
Presidente Tajani, la “Dichiarazione” di cui si celebra l’anniversario è tra gli atti fondativi 

dell’Europa unita come la conosciamo. In questi 70 anni sono stati compiuti grandi passi, 

eppure ogni tanto torna a essere evocato quello “spirito di Messina” che allora risultò  decisivo 

per superare diffidenze e contrasti tra i Paesi fondatori. In questi mesi, nei momenti delle 

difficoltà europee, lei avverte ancora qualche volta l’afflato di uno “spirito” comunitario, 

oppure prevalgono sempre soltanto i calcoli di parte e gli interessi nazionali? 

«L’attuale contesto geopolitico pone l’Unione Europea di fronte a sfide esistenziali a causa dei 

numerosi conflitti in atto, al terrorismo, alle pressioni migratorie sempre crescenti, al protezionismo 

e alle disuguaglianze sociali ed economiche. Oggi come settanta anni fa, abbiamo il dovere di agire 

insieme, nel solco di quanto fatto dai Padri fondatori della nostra Unione. Non si può negare che gli 

interessi nazionali giochino un ruolo importante nel negoziato europeo, ma sarebbe miope limitarsi a 

questo aspetto. Non possiamo dare per scontato un progetto europeo che in pochi decenni è riuscito 

a trasformare un gruppo di Stati in guerra tra loro in un’Unione dotata di istituzioni comuni e di forti 

valori. L’Unione Europea è motore di pace, libertà, democrazia e crescita, fondata sui diritti umani e 

lo Stato di diritto, una grande potenza economica che può vantare livelli senza pari di protezione 

sociale e welfare. In una società vorace di risposte immediate, bisogna avere la lungimiranza di 

prendere decisioni ambiziose, pur con un approccio pragmatico. È proprio questo lo “spirito di 

Messina” che intendiamo rievocare il 18 e 19 giugno». 

L’incontro di Messina si svolge in una città che per l’Italia è davvero una porta verso il 

Mediterraneo, da dove arrivano in questi giorni segnali e immagini terribili. Dobbiamo temere 

anche per la nostra sicurezza nazionale? 

«Come ho detto il 14 giugno intervenendo davanti alle Commissioni riunite di Camera e Senato, fin 

dall’inizio degli eventi tra Israele e Iran ho seguito personalmente dall’Unità di Crisi della Farnesina 

l’evoluzione della situazione sul terreno, per valutare l’impatto e le conseguenze dell’operazione 

israeliana e il quadro di sicurezza per gli italiani nella regione. Mi tengo in costante contatto con le 

nostre Ambasciate a Teheran e Tel Aviv e il Consolato Generale a Gerusalemme. Attualmente si 

trovano circa 50.000 italiani in tutta la regione mediorientale. La presenza più significativa è in 

Israele, con circa 20.000 connazionali, mentre sono circa cinquecento quelli residenti in Iran. Al 

momento non ci sono state segnalate situazioni critiche. A questi si aggiungono i nostri militari 

presenti nell’area, dall’Iraq al Libano, dal Golfo al Sinai. Le nostre Ambasciate sono in contatto con 

tutti i connazionali che hanno chiesto informazioni per rientrare in Italia. Stanno tutti bene e stanno 

ricevendo ogni possibile assistenza, tenendo conto dell’interruzione del traffico areo nella regione. 

Come ho detto in Parlamento, noi siamo convinti che le implicazioni di un prolungato scontro militare 

tra Israele e Iran sarebbero di portata estremamente rilevante. Le ripercussioni si farebbero sentire 

non solo sul piano della sicurezza regionale, ma anche su quello economico, energetico, umanitario 

e migratorio. Per questo, il Governo italiano è in prima linea per favorire la de-escalation. Ora più 

che mai è il momento di riannodare le fila del dialogo e del negoziato. Dobbiamo evitare altre tragedie 

umanitarie, economie distrutte e una insicurezza regionale ben oltre il livello di guardia. È giunto il 

momento di fermarsi, di negoziare e di lasciare che sia la diplomazia a parlare, non le armi. L’Italia 

è pronta a fare la sua parte, a tutti i livelli. Lo dobbiamo ai nostri cittadini, ai nostri soldati che 

partecipano alle operazioni in pace nella regione e ai nostri popoli amici del Medio Oriente». 

Torniamo a Messina 1955. Da allora in avanti, l’unificazione europea procedette essenzialmente 

sulle materie economiche e commerciali, e infatti il primo passo successivo fu la nascita del 

MEC. Quali sono, secondo lei, le scelte recenti più importanti fatte dall’Europa nel percorso di 

unificazione in altri campi: politico, finanziario, giuridico, e per forza di cose anche militare?  



«Negli ultimi anni, abbiamo assistito ad importanti passi in avanti nell’integrazione europea, in primis 

sul piano economico-finanziario. Penso ad esempio alla risposta che abbiamo saputo dare alla sfida 

della pandemia: col programma Next Generation EU abbiamo visto una mutualizzazione del debito 

impensabile fino a pochi anni fa, all’insegna della solidarietà tra gli Stati membri. La collaborazione 

europea non è mancata anche nella riforma del Patto di stabilità, con cui abbiamo cercato di introdurre 

un equilibrio più politico tra rigore e crescita, adattando le regole di bilancio europee alla realtà di un 

mondo in costante cambiamento. Sul piano giuridico, è in corso un lavoro per approfondire ipotesi 

per rendere più efficiente il funzionamento della nostra Unione. Infine, in ambito di difesa, vogliamo 

rafforzare il coordinamento tra l’Alleanza Atlantica e l’Unione Europea attraverso il consolidamento 

del pilastro europeo della Nato. Ne abbiamo parlato proprio pochi giorni fa, il 12 giugno, a Roma con 

i Paesi del “Gruppo Weimar plus” insieme al Segretario Generale della NATO Mark Rutte, anche in 

vista del Vertice dell’Aja. Dobbiamo reagire compatti per affrontare le sfide attuali e garantire la 

nostra sicurezza, soprattutto alla luce dei recenti sviluppi in Medio Oriente con l’intensificarsi delle 

ostilità tra Israele e Iran. 

 

 


